
AAA CERCASI 
IMPRENDITORE

LA CITTÀ“MINORE”

Anno 3 numero 18 - Aprile 2004 GIORNALE

IN COLLABORAZIONE CON

SOMMARIO
2 BULLI E VITTIME 

3 IL MONDO IN UNA SCUOLA

4/5 TIRA UNA BRUTTA ARIA

6 SPACE INVADERS

7/ 8 LE VOCI DELLA CITTÀ

>Immagine - Oliviero Toscani

STRANO MA VERO 
Sarà colpa dei 192 milioni di euro che 
non arrivano da Roma, del taglio ai 
trasferimenti agli enti locali o dei vigili 
che non fanno abbastanza multe, ma i 
soldi nelle casse di Palazzo Marino sono 
pochi e il capitolo “spesa sociale” nel bi-
lancio del Comune di Milano è sempre 
più esiguo.
Sarà colpa dell’euro, della recessione o 
semplicemente della cattiva sorte ma a 

Milano i poveri sono in aumento: secon-
do l’ultima ricerca sono circa 162.000 
su una popolazione di 1.247.000 
residenti. 
La maggior parte dei poveri milanesi 
sono anziani. Una vita diffi  cile in una 
citta dove anche il necessario –la casa 
e il cibo– è diventato un lusso per gli 
ultimi della fi la. Ma grazie al Comune gli 
anziani che vivono all’ombra dell’Duomo 

potranno godere dei servizi di una vera 
e propria beauty-farm, gestita da privati 
in una palazzina comunale, a tariffe “so-
ciali”: il 75% in meno rispetto a quelle 
di mercato. 
Maria Antonietta, che poco prima della 
Rivoluzione francese a chi le faceva 
notare che il popolo di Parigi protestava 
per la mancanza di pane rispose di di-
stribuire brioches, ne sarebbe fi era.

Milano e il design. Inizia così la 
chiacchierata con Enzo Mari, 
maestro anticonvenzionale del 
design italiano, alla vigilia del Salone 
del Mobile, l’evento che investe 
la città nella seconda settimana 
d’aprile, con frotte di giovani e 
meno giovani, italiani e stranieri che 
sciamano da uno showroom all‚altro 
alla ricerca di novità, di pezzi storici 
e di presentazioni “da non perdere”.
Per vedere per esserere visti, per 
ascoltare e per chiacchierare. Per 
esseci.
Una buona occasione per parlare di 
design con uno dei suoi maestri. 

Tra breve inizierà la kermesse del 
Salone del Mobile. Cosa pensa che 
Milano possa ricevere dal design e 
cosa dare? 

Prima di tutto dobbiamo chiarire cosa 
sia il design. Il design è la sintesi di 
una miriade di componenti diverse 
che vanno dalla tecnica alla filosofia. 
Obiettivo ambizioso, forse irrag-
giungibile, perché nessuno conosce 
e padroneggia tutto. In realtà il vero 
design è quello che modifica, anche di 

poco, dei comportamenti. 

Si riferisce agli utilizzi? 

Non solo. Un oggetto di design può 
anche cambiare il sistema di produ-
zione. Ad esempio si deve poter pre-
tendere che sia prodotto nel rispetto 
dei lavoratori e dell’ambiente. 

Ma spesso si accusano i designer di 
fare oggetti che costano troppo… 

Costano il giusto, se si tiene conto di 
quanto detto prima e del valore che si 
deve dare all’idea e al progetto. Spesso 
i migliori prodotti di design non sono 
stati dei successi commerciali. Lo 
sono diventati alla lunga, dopo dieci, 
quindici anni. 

In Lombardia, e a Milano in partico-
lare, l’economia locale deve molto al 
design? 

Ci sono molte imprese, spesso molto 
piccole, che producono oggetti di de-
sign. Purtroppo però la classe media 
sta scomparendo e, di conseguenza, 
anche il mercato di riferimento. Si 

progetta e si produce per persone che 
oltre a poter acquistare devono essere 
anche in grado di comprendere il 
valore culturale del progetto. E sono 
sempre di meno. 

Le imprese che ruolo giocano? 

Il design non potrebbe esistere senza 
le aziende. L’imprenditore è un gran-
de creativo. Non progetta forme, ma 
deve comprendere la potenzialità di 
un progetto e avere il coraggio per 
produrlo, rischiando del suo. È una 
figura che sta scomparendo. Un po’ 
per provocazione ho messo un’inser-
zione su Domus (rinomata rivista di 
design e architettura, n.d.r.) per cer-
carne uno. 

Il designer che rapporto ha con 
l’impresa? 

Molto stretto. Deve essere un dialogo 
continuo che consente di inventa-
re anche nuovi modi di produrre. 
Quando si fa qualcosa ci si può limita-
re ad accettare le cose così come sono 
o al massimo ad odiarle. Ma, come 
dico anche nel libro appena uscito 

(La valigia senza manico, Bollati 
Boringhieri, n.d.r.) anche un lavapiatti 
può cambiare il mondo se riflette su 
come può migliorare il lavoro che fa. 
Il design è un continuo misurarsi con 
obiettivi ambiziosi, anche utopici, che 
ti coinvolgono. Quando ero un po‚ 
più giovane mi toccava discutere con 
i tranvieri perché cercavo di portare 
una putrella da 100 Kg sul tram. Mi 
serviva per i miei progetti ed ero di-
sposto a fare la fatica e ad affrontare 
la discussione. 

Milano quindi ha giocato un ruolo 
importante? 

Quando arrivai a Milano, subito dopo 
la guerra, mi ritrovai in una città 
bellissima, internazionale sotto tutti 
i punti di vista: c’erano persone di 
tutte le regioni d’Italia e di tutti i ceti 
sociali. C’erano gli artisti, gli intellet-
tuali e gli operai. Era una città viva. 
Adesso si sta svuotando e progressi-
vamente invecchia. Gli unici operai 
rimasti sono le badanti!

“Se i bambini potessero votare –si 
dice a volte, con il tono delle spe-
ranze ingenue che la politica non 
conosce– le nostre città sarebbero 
senz’altro migliori”. Questa è destina-
ta a rimanere una speranza ingenua, 
nonostante nelle scorse settimane sia 
rimbalzato fino in Italia il dibattito 
svoltosi nel mondo anglosassone circa 
la possibilità di attribuire un qualche 
peso nelle decisioni delle amministra-
zioni locali ai desideri e ai progetti 
che i ragazzi hanno per le città in cui 
vivono e crescono.
Sappiamo bene ciò che i bambini mi-
lanesi desiderano. A scadenze regola-
ri, in occasioni delle celebrazioni che 
non si negano a nessuna minoranza, 
servizi televisivi e pagine di quotidia-
ni vengono dedicate ai loro desideri 
di una città con più alberi, con più 
spazi vivibili, con meno traffico e 
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meno inquinamento. Un libro dei so-
gni che viene squadernato addirittura 
in “sedute–giocattolo” dei Consigli 
comunali. 
La dimensione infantile e adolescen-
ziale di Milano, purtroppo non visibi-
le quanto e come dovrebbe, andrebbe 
osservata con occhi diversi, senza 
l’ipocrisia di chi da adulto assume un 
improbabile sguardo da bambino. 
A Milano c’è stata una vera e propria 
rivoluzione demografica che, nono-
stante l’apporto degli immigrati che 
hanno un tasso di fertilità nettamen-

te superiore a quello degli italiani, 
ha dimezzato nel corso degli ultimi 
vent’anni il numero di bambini e ado-
lescenti. Le cause sono molteplici e 
complesse –la mutazione radicale dei 
tempi del lavoro e della vita privata, 
che in molti casi risultano sovrapporsi; 
la precarietà dei rapporti lavorativi; la 
difficoltà a trovare una casa a prezzi 
accessibili– il risultato è però estre-
mamente chiaro nella sua semplicità: 
una città che, secondo i dati diffusi 
dall’Ufficio statistica del Comune 
di Milano aggiornati al 31 dicembre 

2001, è popolata per poco più del 10%  
da bambini e ragazzi al di sotto dei 
14 anni e per il 5% da ultraottantenni; 
dove gli ultrasessantacinquenni sono 
quasi il 30% e sono in termini assoluti 
quasi il doppio degli “under 18”.
La città dei bambini e dei ragazzi, di 
quelli “che se potessero votare… “ è 
un’esigua minoranza della popolazio-
ne, meno del 13%, destinato a diminui-
re ancora nei prossimi anni. Una mi-
noranza che però costituisce il futuro 
di quasta città sul quale purtroppo 
non si investe come dovrebbe –come 

dimostra la vicenda della scuola di via 
Paravia – o sul quale facciamo gravare 
come un’ipoteca la “cultura” del suc-
cesso ad ogni costo e della sopraffa-
zione che trasmettiamo ai ragazzi.
Per costruire il nostro futuro e il fu-
turo dei ragazzi di questa città forse 
è indispensabile non attendere il 
giorno, assai lontano, nel quale anche 
ai bambini sarà riconosciuto il diritto 
di voto.

segue dalla prima

L’ultima volta che ho avuto 
notizia di una raccolta di 
penne e quaderni non ricordo 
se era per l’Havana o Kabul; 
forse era Bagdad, oppure per 
Pyeongyang. Questa volta 
mancano alla scuola di via 
Paravia, Milano. Ma non c’è 
nessuna raccolta.

La scuola elementare è di fronte 
a case popolari fatiscenti e a 
poche centinaia di metri dai bei 
quartieri residenziali di San Siro. “Si 
abbiamo anche qualche problema 
di cancelleria”. Mi dice la preside. 
Sembra che il suo motto silenzioso sia 
‘Non drammatizzare e rimboccarsi le 
maniche’.

 La Professoressa Banfi, preside della 
scuola elementare di via Paravia, ha 
appena comunicato telefonicamente 
gli ultimi dati sulla presenza straniera 
nella propria scuola: “Su un totale di 
173 alunni, 122 sono stranieri, di 22 
nazionalità. Il 70,5% dei bambini non 
è italiano”. Riaggancia il telefono e 
quasi entusiasta prosegue: “Un record 
nazionale”.
Sulla porta del suo ufficio 
“Presidenza” è scritto in quattro lin-
gue, così come gli avvisi per i genitori 
affissi nell’atrio. La scuola elementare 
di via Paravia è forse la scuola più 
multietnica d’Italia.
Entrando ci si lascia alle spalle un 
pezzo di Milano che sale agli onori 
delle cronache solo quando le notizie 
si prestano al vouyerismo da tragedia 
sociale. Ma il degrado, qui nella metà 
povera del quartiere San Siro, a sud 
del confine tracciato dai binari del 
tram 16, è la quotidianità dietro il 
volto dei palazzi di edilizia popolare 
che hanno bisogno di ben altro che 
un lifting. Di fronte al numero 83 di 

via Paravia, dove c’è l’ingresso della 
scuola, le facciate mostrano ormai i 
mattoni. 
Sono le case del quartiere popo-
lare, originariamente denominato 
D’Annunzio, che è uno dei più grandi 
realizzati a Milano dall’Istituto per le 
Case Popolari: 6.110 alloggi. 
 Costruito tra la seconda metà degli 
anni ’30 e i primissimi anni del do-
poguerra, su progetto di alcuni dei 
grandi nomi dell’architettura milanese 
come Albini, Palanti, Fabbri, Cerutti 
e Putelli. Uno degli ultimi complessi 
d’impianto razionalista –recitano 
i manuali–, ma ci si mise di mezzo 
la burocrazia e la fame di alloggi, e 
il bando del 1932, con cui l’Istituto 
Case Popolari di Milano diede vita al 
quartiere, prevedeva la costruzione 
di appartamenti tra i 25 e i 50 mq, e 
stabiliva inoltre che l’Istituto aves-
se la completa discrezionalità sulla 
realizzazione dell’intero complesso. 
Conseguenza fu che il quartiere venne 
realizzato con una densità edilizia ele-
vatissima, a discapito delle superfici a 
verde, dei servizi e delle attrezzature 
pubbliche. 
 Via Paravia è il confine nord di un 
quadrilatero di edifici popolari dove 
sono ci sono palazzi, come quello di 
via Tracia, con dieci appartamenti per 
piano così suddivisi: 3 alloggi di circa 
32 mq (monolocali), 5 alloggi da 55 
mq (trilocali); 2 alloggi da 40 mq (bi-
locali). E non è tra i casi peggiori.
 Nel quartiere sono molti gli alloggi 
definiti “sotto soglia”, cioè quelli che 
raggiungono a malapena i 25 metri 
quadrati e nei quali per necessità si 
trovano a vivere non solo anziani soli 
-circa il 35% della popolazione resi-
dente negli alloggi Aler ha un’età mag-
giore di sessantacinque anni e quasi il 
16% ne ha più di settantacinque- ma a 
volte anche famiglie di tre persone.

 Sono forse queste le famose case 
popolari che secondo alcuni non 
vengono assegnate agli italiani per 
essere concesse agli stranieri? Sì, per 
il semplice motivo che nessun italiano 
ci vuole andare a vivere. Così il 25% 
degli abitanti di questo quadrato, che 
l’inverno prossimo, se non si interver-
rà in modo strutturale sulla centrale 
termica di piazza Selinunte, rischia di 
rimanere al freddo, sono stranieri. 
 In questo contesto la scuola ele-
mentare di via Paravia, con il proprio 
record multietnico è il termometro 
dell’integrazione nel quartiere –e for-
se nella città– e così come il quartiere, 
la scuola si regge su quel crinale assai 
sottile che separa, come in ogni gran-
de trasformazione, rischio e possibili-
tà, ma soprattutto segna il confine tra 
inclusione e marginalità.
 Mentre la Professoressa Banfi mi 
accompagna a vedere la recinzione 
del campo giochi che andrebbe rifatta 
e il prato che andrebbe riseminato 
prima che diventi una distesa irri-
mediabilmente polverosa, snocciola 
cifre con ottimismo e quando mi dice 
che a volte mancano anche penne e 
quaderni, non perde occasione per 
far comprendere quale opportunità 
per il quartiere e per la città sia questa 
scuola: “Per molti degli alunni questa 
scuola è l’unico luogo che dà loro delle 
possibilità aggregative e ricreative, ma 
se non si investe sulla sua specificità 
e sulle sue potenzialità, il rischio che 
diventi un luogo di marginalità esi-
ste. Vede –prosegue– qui i rapporti 
tra i bambini di ventidue nazionalità 
sono splendidi, mi ricorderò sempre 
il primo giorno di scuola: c’era tutto il 
mondo.” 
 Purtroppo sembra che il mondo 
rappresentato dai bambini scuola per 
alcuni genitori sia diventato troppo 
vasto e da un po’ di tempo i genitori 

italiani della zona hanno incominciato 
ad iscrivere i propri figli alla scuola 
elementare di via Monte Baldo. “Il 
contesto sociale attorno alla scuola è 
indubbiamente ‘pesante’, ma se lo si 
volesse, se questa scuola avesse finan-
ziamenti adeguati potrebbe essere un 
esempio di inclusione e convivenza, 
un esperimento di portata nazionale. 
Ma…
Ed anche se i genitori dei bambini 
stranieri vedono in questo luogo 
un’occasione di promozione sociale 
per propri figli in alcuni comincia a 
serpeggiare il timore della ghettizza-
zione, tanto che da quest’anno alcuni 
hanno iscritto altrove i bambini.”  
 Eppure benché manchino penne e 
quaderni e le recinzioni non vengano 
riparate nonostante le richieste, di cui 
la Preside ha perso il conto, questa 
scuola è un isolato di luce che riesce a 
non essere inghiottita dal buco nero 
nel quale è incastonata. “Senza questa 
presenza –ci dice Elena Granata che 
per il Politecnico di Milano sta por-
tando avanti lo studio per i Contratto 
di quartiere– molti processi virtuosi 
che hanno avuto per protagonisti 
proprio gli immigrati e per motore 
la scuola non sarebbero avvenuti e ci 
troveremmo innanzi ad un ambiente 
sociale molto più degradato.”
  Forse mai come in questo caso una 
scuola è, e può essere ancora di più e 
meglio, anzitutto uno spazio di inclu-
sione civica e culturale, a condizione 
però che l’Amministrazione pubblica 
investa sulla sua specificità, sulla capa-
cità di accogliere, in piccolo, il mondo, 
di essere un argine al rischio del ghet-
to e magari trovi anche i fondi per far 
riseminare il prato e per riparare la 
recinzione dello spazio giochi.

DATI SULLA POPOLAZIONE DEGLI ALLOGI ALER DEL QUARTIERE
(fonte: Anagrafe 2002 Comune di Milano, rielaborazione Dipartimento architettura e pianifi cazione Politecnico di Milano)

Tipologia N° di persone Percentuale sul totale

stranieri 2.737 25,2 %

Anziani 60-74 anni 1815 16,7 %

Anziani sopra i 75 anni 1706 15,7 %

Malati mentali Circa 400 (dati CPS) Circa 3,7 %

Totale 10.878 100 %

IL MONDO IN UNA 
SCUOLA

La ASL Città di Milano ha tenu-
to il 17 marzo una Conferenza sul 
Bullismo, in questa occasione sono 
stati presentati i risultati di una ricer-
ca su come si manifesta questo feno-
meno nella nostra città; i giornalisti 
che hanno partecipato all’incontro 
hanno riportato sulle pagine dei 
giornali i dati preoccupanti, con titoli 
allarmantidel tipo:  “Bullismo e vio-
lenza, allarme a scuola”.
Il bullismo è una forma particolare 
di prepotenza e si differenzia da altre 
forme di conflitti o di aggressività in 
quanto è caratterizzata da tre fattori: 
l’intenzionalità da parte del prepo-
tente di fare del male alla vittima, la 
persistenza nel tempo degli episodi di 
sopraffazione all’interno dei quali la 
vittima non riesce a sottrarsi e quindi 
(terzo ed ultimo fattore) vi è uno 
squilibrio di potere tra il bullo e la sua 
vittima.  L’aggressività nel bullismo 
ha la caratteristica di essere proatti-
va,  prescinde cioè da un “bisogno” o 
giustificazione difensiva, non è mai 
quindi un comportamento aggressivo 
reattivo. 
“Dall’analisi dei dati presentati il 
bullismo a Milano  risulta molto dif-
fuso sia nelle scuole elementari che 
nelle scuole medie inferiori cittadine. 
Addirittura un bambino su due di-
chiara di subire prepotenze durante la 
permanenza nella scuola elementare, 
mentre nelle scuole medie abbiamo 
un ragazzo vittimizzato ogni tre. Dagli 

studi compiuti nello scorso decennio 
sappiamo però che la gravità dei sin-
goli episodi non diminuisce nel corso 
degli anni, come rilevano anche le 
cronache cittadine che riportano pe-
riodicamente i casi più gravi accaduti 
nelle scuole medie.
La considerazione simultanea dei dati 
riguardanti gli alunni che subiscono 
e mettono in atto prepotenze risulta 
molto interessante. Infatti il numero 
degli studenti coinvolti nel bullismo 
a scuola raggiunge cifre allarmanti, 
rispettivamente il 64% alle scuole ele-
mentari e il 50% alle medie. Si potreb-
be pensare che quello che accade ad 
una maggioranza sia anche “normale”. 
Nel caso del bullismo non possiamo 
accettarlo: le conseguenze del bul-
lismo possono essere molto gravi. I 
bulli hanno maggiori probabilità di 
rimanere imprigionati in una carriera 
deviante che li porterà in molti casi 
ad avere problemi con le droghe e 
la giustizia prima dei 24 anni. Chi 
subisce ripetutamente prepotenze a 
scuola tenderà a sviluppare, in misura 
maggiore rispetto ai compagni non 
coinvolti, malesseri somatici e disturbi 
emotivi anche gravi.
La ricerca qualitativa mostra che quasi 
la metà degli insegnanti ha difficoltà a 
riconoscere atti di bullismo che acca-
dono nella propria classe. Allo stesso 
tempo, anche i genitori evidenziano 
difficoltà sia nel dialogo con i propri 
figli sia nell’aiutarli ad affrontare il 

problema. I genitori, come educatori, 
pensano di essere poco apprezzati 
dai figli; in caso di gravi situazioni di 
prevaricazione, tendono ad accogliere 
la richiesta di aiuto da parte dei figli 
quando ormai la situazione diventa 
insostenibile. L’azione dei genitori, 
a questo punto, non può che seguire 
una logica di allontanamento e di 
espulsione del bullo dalla scuola.” 
(fonte ASL Città di Milano)  
Vi sono diverse modalità con le quali 
si mettono in atto comportamenti 
bullistici: il bullismo fisico, verbale 
e indiretto. Al di la delle modalità il 
problema è che sia per la vittima sia 
per il bullo le conseguenze di questo 
comportamento (subito o agito) sono 
negative nel lungo periodo: disturbi 
emotivi molto gravi per la vittima, 
problemi con la giustizia per i bulli.
Il fattore “persistenza nel tempo” ren-
de inoltre questo fenomeno ulterior-
mente particolare: proprio questa ca-
ratteristica  può favorire lo stabilirsi di 
ruoli sociali definiti e distinti per bulli 
e vittime, il ruolo può essere inteso 
come un atteggiamento che si è fissato 
nella forma di modello generale di 
condotta, stabile e ripetuto, che attua 
le aspettative sociali. Tale prospettiva 
aiuta a comprendere il bullismo come 
processo di gruppo: il bullismo è un 
prodotto sociale e coinvolge oltre al 
bullo e alla vittima anche i gregari del 
bullo, gli eventuali difensori delle vit-
time ma soprattutto gli spettatori

Quando si arriva ad occuparsi di 
bullismo solitamente è perché il 
problema ha raggiunto dimensioni 
di violenza e sopraffazione non più 
sostenibili dalla vittima che manifesta 
così apertamente il proprio disagio, 
anche in maniera drammatica. 

Dalle ricerche nazionali e anche dai 
dati su Milano non si può considerare 
il bullismo un fenomeno che risponde 
a caratteristiche socio-demografiche 
particolari, anzi in maniera particola-
re i comportamenti di sopraffazione 
a scuola non possono trovare una 
spiegazione nelle condizioni di emar-
ginazione o di “povertà” socio-cul-
turale. Dai dati presentati dalla ASL 
risulta che la diffusione del fenomeno 
appare uniformemente diffusa nelle 
varie zone e quindi trasversale ai livelli 
sociali,  facendo del fenomeno del 
bullismo una questione che riman-
da ai binomio violenza-benessere, 
violenza-consumismo e non più ai 
binomio violenza-miseria, violenza-
emarginazione. 
Quindi anche là dove non sia registra-
to il fenomeno, questo è presente in 
forme lievi e l’intervento preventivo 
può essere un’occasione per insegnare 
l’arte di star bene con gli altri. 
La cultura che sostiene i comporta-
menti di prepotenza è la cultura del 
predominio e quindi dell’esercizio 
delle alleanze in cui la soluzione del 
conflitto è totale e prevede la sotto-

missione o l’annientamento dell’av-
versario, proprio come in una guerra

Il superamento delle prepotenze ri-
chiede: 
_ promozione della cultura della me-

diazione
_ capacità di saper stare nel conflitto
_ sviluppare abilità che permettano di 

affrontare un problema senza aggre-
dire l’altro

_ comunicare la propria diversità di 
opinione

Il fenomeno del bullismo diviene 
quindi un paradigma che obbliga 
l’adulto/educatore a definire che cosa 
si vuole insegnare e cosa si intende 
fare per prevenire,  contrastare ridur-
re sia le prepotenze fisiche sia quelle 
verbali e quelle indirette, Queste ulti-
me meno palesi ma altrettanto nocive 
come può essere l’esclusione da un 
gruppo.
Sostenere quindi che il bullismo possa 
essere considerato una “risorsa” è un 
paradosso utile in quanto obbliga gli 
adulti ad enunciare, a definire e a con-
frontarsi su valori quali: l’uso del po-
tere, l’uso della forza fisica, l’assunzio-
ne di responsabilità personali e col-
lettive, il senso della solidarietà verso 
i più deboli e la capacità di opporsi al 
più forte, la capacità di far valere le 
proprie idee anche se minoritarie.

BULLI E VITTIME

Raffronto tra episodi di bulismo agiti e subiti nelle scuole di Milano e di altre città
Prepotenze nelle scuole elementari italiane.

Provincia Fonte Prepotenze subite Prepotenze agite

Maschi Femmine Maschi Femmine

Torino Fonzi, 1997 35,1% 35,2% 30,4% 24,8%

Bologna Fonzi, 1997 46,5% 37,1% 34,9% 31,5%

Firenze Fonzi, 1997 41,0% 50,6% 33,3% 13,5%

Napoli Fonzi, 1997 50,1% 45,6% 43,6% 31,9%

Cosenza Fonzi, 1997 21,9% 16,8% 13,8% 6,7%

Palermo Fonzi, 1997 39,4% 39,6% 26,6% 31,8%

Milano Stop al Bullismo 51,9% 48,3% 48,5% 39,5%

Raffronto tra episodi di bulismo agiti e subiti nelle scuole di Milano e di altre città
Prepotenze nelle scuole medie italiane

Provincia Fonte Prepotenze subite Prepotenze agite

Maschi Femmine Maschi Femmine

Torino Fonzi, 1997 19,2% 16,5% 21,7% 10,0%

Firenze Fonzi, 1997 29,2% 31,2% 28,5% 15,1%

Roma Fonzi, 1997 14,4% 19,4% 20,5% 12,8%

Napoli Fonzi, 1997 29,6% 32,3% 33,1% 30,3%

Cosenza Fonzi, 1997 10,6% 16,9% 10,9% 8,4%

Palermo Fonzi, 1997 17,5% 25,7% 19,9% 20,2%

Milano Stop al Bullismo 32,0% 29,8% 37,9% 30,9%

IL BULLISMO È UN FENOMENO IN PREOCCUPANTE CRESCITA NELLE 

SCUOLE MILANESI, FIN DALLE ELEMENTARI E SI STA DIFFONDENDO IN 

MODO MASSICCIO ANCHE TRA LE BAMBINE E LE ADOLESCENTI. SONO 

SEMPRE PIÙ GLI EPISODI DI PREPOTENZA CHE SONO DOVUTI AD UNA 

CULTURA DELLA SOPRAFFAZIONE DIFFUSA NELLE SCUOLE “BENE” COME 

IN QUELLE DEI CONTESTI SOCIALI PIÙ DEGRADATI. >Di Nicola Iannacone, psicologo e psicoterapeuta infantile.

>Di Beniamino Piantieri

LA CITTÀ“MINORE”



cds = carrelli della spesa 

Nove campagne di rilevazione ef-
fettuate dal laboratorio mobile di 
Chiamamilano dal 22 settembre 2003 
al 24 marzo 2004. 129 giorni di rile-
vamenti con 28 giorni di superamen-
to della soglia di attenzione del PM10 
(50 microgrammi/metrocubo) e 56 
giorni di superamento di quella d’al-
larme (75 microgrammi/metrocubo). 
Per soli 45 giorni le polveri sottili 
sono state sotto la soglia d’attenzione. 
Sono stati un autunno e un inverno 
meno inquinati di quelli dell’anno 
precedente? 
Analizzando andamento e concentra-
zioni degli inquinanti per soli numeri 
e statistiche sì, anche se, a nostro 
giudizio, siamo solo riusciti a passare 
da una situazione pessima (quella del-
l’anno scorso) ad una situazione cat-
tiva (quella di quest’anno). Tenendo 
conto che questo miglioramento è 
essenzialmente dovuto a condizioni 
meteorologiche favorevoli alla disper-
sione degli inquinanti –cioè maltem-
po–, si può affermare che la situazio-
ne, per quanto riguarda la produzione 
di inquinanti non è sostanzialmente 
cambiata.
Degli inquinanti si conosce bene 

quasi tutto: da chi sono prodotti e in 
che percentuale, quali sono le quantità 
dannose e che effetti hanno sulla no-
stra salute, eppure sembra che l’unico 
rimedio sostanziale messo in atto per 
diminuirne l’accumulo nelle nostre 
città sia quello di fare la danza della 
pioggia. 
Ci riferiamo in particolare al PM 10, 
le polveri sottili, senza dubbio uno dei 
più dannosi tra gli inquinanti, della 
cui produzione è responsabile per il 
70% il traffico autoveicolare, con una 
fortissima incidenza dei motori diesel. 
Ebbene, non ci sembra che si possa 
affermare che il numero di veicoli 
circolanti in città sia diminuito, anzi, 
negli ultimi anni il pendolarismo 
automobilistico verso Milano è forte-
mente aumentato e qualunque tenta-
tivo di gestire il traffico commerciale 
di carico e scarico merci si è rivelato 
un fallimento. 
E’ vero che come novità rispetto l’an-
no scorso la Regione ha introdotto il 
“blocco” dei veicoli non catalizzati nel 
periodo invernale. Purtroppo que-
st’iniziativa ha coinvolto un numero 
troppo esiguo di veicoli per ottenere 
risultati efficace, tanto è vero che ap-

pena le condizioni meteo sono state 
sfavorevoli si sono superati agevol-
mente le soglie di allarme né più e né 
meno come l’anno scorso. Affermare 
che l’inquinamento è diminuito grazie 
a questo provvedimento e al blocco 
programmato di qualche domenica è 
a nostro avviso quantomeno ottimi-
stico. 
Le esperienze di questi ultimi de-
cenni hanno dimostrato che per 
ottenere delle diminuzioni signifi-
cative di inquinanti è necessario che 
intervengano grosse modifiche nelle 
tecnologie e nei costumi di chi le uti-
lizza. La sostanziale diminuzione del 
monossido di carbonio per esempio, è 
stata ottenuta dall’introduzione della 
marmitta catalitica ed in generale il 
miglioramento delle tecnologie dei 
motori a combustione interna ha fatto 
sì che un’autovettura di nuova genera-
zione sia meno inquinante rispetto al 
passato. Il problema sta nel fatto che 
questo beneficio è in parte annullato 
dalla continua crescita dei mezzi in 
circolazione che, oltre all’inquinamen-
to atmosferico, contribuoscono in ma-
niera determinante anche all’inquina-
mento acustico che è un altro sgradito 

compagno di chi vive in città. 
E’ ovvio quindi che per diminuire le 
polveri sottili, l’unico intervento che 
possa ottenere risultati significativi 
in tempi ragionevoli è quello di in-
tervenire con provvedimenti struttu-
rali –che non possono ridursi a meri 
blocchi del traffico– sulla circolazione 
delle autovetture; provvedimenti 
strutturali che sono costantemente 
evitati da chi ha il dovere di sviluppare 
politiche della mobilità ma anche di 
tutelare la salute dei cittadini.
Nell’attesa di provvedimenti strut-
turali e miglioramenti tecnologici, i 
cittadini dovranno rassegnarsi a con-
statare sulla propria pelle l’aumento 
delle patologie indotte dallo smog 
con buona pace degli epidemiologi 
che non faranno altro che aggiornare 
le loro statistiche sui decessi indotti 
dall’inquinamento. 
Con la mancanza di provvedimenti 
più incisivi, se il prossimo inverno 
le condizioni meteorologiche sa-
ranno più favorevoli all’accumulo 
di inquinanti, se avremo cioè delle 
belle giornate, il passaggio da una 
situazione cattiva ad una pessima sarà 
inevitabile.

TIRA UNA BRUTTA ARIA

RILEVAZIONE PM 10 

Via Gabbro
6 marzo 2004
23 marzo 2004
dalle 0.00 alle 24.00
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ZONA7 
Via Ponte del Giuscano 

Data µg/m3

3/10/2003 21.20 

24/10/2003 38.40 

25/10/2003 41.60 

26/10/2003 66.80  

27/10/2003 74.30  

28/10/2003 92.20 

29/10/2003 63.10  

30/10/2003 70.40  

31/10/2003 57.30  

01/11/2003 40.30 

02/11/2003 42.30 

03/11/2003 84.40 

04/11/2003 96.20 

05/11/2003 101.70 

ZONA 9 
Viale Suzzani

Data µg/m3

7/11/2003 16.50 

08/11/2003 24.30 

09/11/2003 42.80  

10/11/2003 116.00 

11/11/2003 138.00 

12/11/2003 45.50 

13/11/2003 80.60 

14/11/2003 161.40 

15/11/2003 127.30 

16/11/2003 122.60 

17/11/2003 79.60 

18/11/2003 85.10 

19/11/2003 129.80 

ZONA 3 
Via Settembrini

Data µg/m3

14/01/2004  104,13 

15/01/2004 34,38 

16/01/2004  55,08  

17/01/2004  93,60 

18/01/2004 40,32 

19/01/2004  36,72 

20/01/2004 49,86 

21/01/2004 86,13 

22/01/2004 99,45 

23/01/2004  56,70  

24/01/2004 75,06 

25/01/2004 75,60

Zona 8 
Via Quarenghi

Data µg/m3

27/01/2004 74,43  

28/01/2004 54,99  

29/01/2004 27,00 

30/01/2004 54,18  

31/01/2004 79,11 

01/02/2004 82,53 

02/02/2004 82,26 

03/02/2004 131,04 

04/02/2004 175,68 

05/02/2004 109,37 

06/02/2004 101,41 

07/02/2004 77,94 

08/02/2004 51,48 

ZONA 1
Via Vico

Data µg/m3

1/12/2003 62 

12/12/2003 79 

13/12/2003 101 

14/12/2003 67 

15/12/2003 18 

16/12/2003 25

17/12/2003 72 

18/12/2003 104 

19/12/2003 84

20/12/2003 137

21/12/2003 90 

Giorni sotto la soglia 
di attenzione
 (<50 microgr/m3)

Giorni sopra la soglia 
di attenzione
 (>50 microgr/m3)

Giorni sopra la soglia 
di allarme
 (>75 microgr/m3)

Totale

45 28 56 129

34,9% 21.7% 43.4% 100%

Data µg/m3

06/03/2004 26,55 

07/03/2004 45,90 

08/03/2004 75,33 

09/03/2004 103,86 

10/03/2004 49,86

11/03/2004 132,57 

12/03/2004 106,20 

13/03/2004 112,86 

14/03/2004 116,19 

15/03/2004 nd 

16/03/2004 nd 

17/03/2004 132,12 

18/03/2004 163,80 

19/03/2004 104,04 

20/03/2004 65,34 

21/03/2004 43,11 

22/03/2004 37,71 

23/03/2004 22,50

Attenzione:50   /m3
Allarme: 75    /m3 
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UN BILANCIO DELLA QUALITÀ DELL’ARIA, RILEVATA DAL LABORATORIO MOBILE DI CHIAMAMILANO QUESTO INVERNO... 

IN ATTESA DI PROVVEDIMENTI STRUTTURALI

nd nd

OTTOBRE 2003 -  MARZO 2004: 129 GIORNI DI RILEVAZIONE,  PM10 PER 56 SOPRA LA SOGLIA DI ALLARME

ALCUNE CAMPAGNE DI RILEVAMENTO DEL PM 10 EFFETTUATE DA CHIAMAMILANO QUESTO INVERNO
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SPACE
INVADERS

LE VOCI DELLA CITTÀ 
STRISCE PERICOLOSE
(02-03-2004)
Città Studi / Vivibilità / presente

L’attraversamento pedonale di via bassini 
all’altezza del civico 43 è estremamente 
pericoloso...per tre motivi: 1. la posizione:
nel tratto piu’ ampio della strada; 2. la 
velocità delle auto.. raramente nei limiti 
dei 50 km/h. 3. i veicoli (anche pesanti) 
che parcheggiano in doppia fila (sempre!!) 
e che impediscono di vedere i veicoli che 
sopraggiungono.

Alberto

DEGRADO NAVIGLIO PAVESE
(02-03-2004)
P.ta Genova / Vivibilità / presente

Segnaliamo che la situazione di sponde, 
acque ed alveo del Naviglio Pavese, ancora 
in asciutta nel tratto che segue la chiusa di 
Via Darwin – Conchetta, è assolutamente 
insostenibile. 
Sporcizia e oggetti di vario tipo si stanno 
accumulando anche a seguito dell’interru-
zione del deflusso delle acque dalla chiusa 
già citata. 
Abbiamo fatto presente lo stato in cui ver-
sa il canale ai referenti della Segreteria del 
Master Plan dei Navigli, i quali ci hanno 
assicurato che avrebbero informato gli at-
tuali responsabili della gestione dei Navigli, 
in altre parole il “ Consorzio Villoresi”, 
che però finora non è intervenuto.
Aggiungiamo che le sponde non sono 
oggetto d’interventi di pulizia da più di un 
anno ( autunno 2002) e ciò ha aumentato 
lo stato di degrado e l’assenza di qualsiasi 
forma di decoro e d’igiene.
Ci meravigliamo che non esistano con-
trolli periodici e non si obblighi chi ne ha 
l’incarico ad eseguire i propri compiti per 
cui è pagato, dal momento che la più volte 
citata “ Società Consortile” non sembra 
essere ancora attiva. Invitiamo anche il 

competente Ufficio dell’A.S.L. a verificare 
lo stato delle parti indicate che richiede-
rebbero, a nostro parere, un serio interven-
to di pulizia. 
Ci auguriamo che tutto ciò possa avvenire 
nel più breve tempo possibile.

BASTEREBBE RISPETTARE LA 
LEGGE
(03-03-2004)
Tutta Milano / Ambiente / presente

C’è una legge (firmata dall’on.Rutelli, la 
113 del 1992) che prevede che i Comuni 
piantumino un nuovo albero ogni qualvol-
ta avviene una nascita di un bimbo.
Ad oggi, il Comune di Milano (insieme 
alla quasi totalità dei Comuni nel ter-
ritorio nazionale) non ha provveduto a 
piantumare un bel niente, nemmeno un 
cespuglio di erbacce (quelle crescono 
spontanee grazie all’incuria, senza bisogno 
di nessuna legge!).
Quindi, ben vengano i parcheggi sotter-
ranei (tanto, anche se non ben vengano, li 
fanno lo stesso!!), a patto che il Comune 
si impegni a ricoprirli di alberi una volta 
terminati i lavori.
E che venga previsto sopra il parcheggio 
uno strato di terra che permetta agli alberi 
di crescere perchè non è possibile pensare 
che un albero possa affondare le sue radici 
in 50 cm. di terra!!
E come propone il presidente di 
LegaAmbiente di Milano, chiamare ogni 
albero piantato con il nome del neonato 
milanese!
La legge c’è, il posto dove piantare alberi 
anche, la voglia di verde non è mai ter-
minata.
Manca la volontà del Comune di fare 
qualcosa “PER” il cittadino e non solo 
“CONTRO” il cittadino. 

Paolo

CASCINA CASE NUOVE
(03-03-2004)
S. Siro / Ambiente / presente
  
Siamo abitanti della Via don Gnocchi 
situata nelle immediate vicinanze della 
Cascina Case Nuove e siamo assoluta-
mente contrari al progetto presentato dal 
Presidente del CDZ7 Cioffi in merito.
Questo progetto, oltre alla risturazione 
costosissima della Cascina circa 7 milioni 
di Euro per recuperare 2000 mq, riporta 
una proposta viabilistica che danneggia 
irrimediabilmente il quartiere.
Noi da più di un anno abbiamo 
presentato delle controproposte al 
Cdz7 ed al Comune , rimaste senza 
risposta,sottoscritte da numerosi cittadini 
ed abbiamo richiesto una riunione tra 
CdZ e Quartiere rimasta inascoltata.
Abbiamo lavorato seriamente a favore 
della collettività e quale è la risposta del 
Dottor Cioffi: presentare un progetto in 
modo autoritario.

Luigi Ciampitti

CASCINA CASENUOVE
(05-03-2004)
S. Siro / Ambiente / presente
  
Come Legambiente Milano Ovest abbia-
mo condiviso la battaglia del comitato di 
residenti , di cui fa parte l’ing. Ciampitti, 
per la difesa del parco giochi di via Monte 
Baldo. Attualmente appoggiamo quanto 
lui e altri stanno facendo per risolvere i 
problemi di inquinamento causati ai cit-
tadini di Figino e San Siro dalla presenza 
dell’inceneritore Silla 2.
Non condividiamo però la posizione 
negativa da lui espressa circa il recupero 
della Cascina Casenuove, un progetto che, 
se si realizzasse davvero , diventerebbe un 
fiore all’occhiello per il quartiere, oltre che 
un esempio di recupero di un patrimonio 
storico della città (il che purtroppo non 

è ancora stato fatto per un edificio di 
pregio architettonico anche maggiore 
come la scuderia De Montel). Oltretutto 
si tratterebbe di un progetto di utilizzo a 
fini pubblici di un edificio per la cui salva-
guardia si sono mobilitati molti residenti . 
Quindi temo che il punto di vista dell’ing. 
Ciampitti (non me ne voglia per questo 
sospetto, anzi spero che mi smentisca) 
nasconda un sorta di disinteresse verso 
un edificio che giudica di poco pregio e 
indegno di essere recuperato. Quanto alla 
viabilità, anche qui è meglio intendersi sul 
punto di vista da cui si parte, ovvero se le 
strade urbane debbano essere di esclusivo 
dominio del traffico automobilistico , o se 
invece il verde, i pedoni e i ciclisti debba-
no avervi maggiore diritto di cittadinanza: 
è ovvio che noi ci attestiamo su questa 
seconda posizione. Quindi qualsiasi di-
scorso sulla mobilità, a partire dalla rego-
lamentazione delle soste che tante critiche, 
alcune delle quali anche inopportune, ha 
sollevato in zona, non può non prescinde-
re dal presupposto che non venga creato 
un nuovo indotto di traffico all’interno di 
una zona residenziale già tartassata. Con 
questa premessa, qualsiasi nuova funzione 
di carattere sociale e culturale non può che 
essere la benvenuta e dare nuova vitalità 
al quartiere. 

Patrizia Binda Basso

LETTERA APERTA AL SINDACO
(05-03-2004)
P.ta Genova / Ambiente / presente

La Darsena è un luogo di grande impor-
tanza e rilevanza storico-urbanistica della 
città di Milano nonché “nodo” e “cerniera” 
funzionale di tutto il “sistema” storico 
della rete dei Navigli milanesi e pavesi ma 
anche “luogo” assai noto e “vivo” della me-
moria storica degli abitanti e dei milanesi. 
Molti cittadini si stanno chiedendo:
Perché un progetto di sviluppo della qua-
lità urbana di una zona di Milano come i 

Navigli e il Ticinese, deve partire da un 
parcheggio a rotazione orario di oltre 700 
macchine sotto la Darsena ?
Perché su uno dei simboli di Milano non 
si può fare un progetto partecipato, discus-
so e condiviso dalla città?
Perché la funzione della Darsena di 
Milano è definita prima e al di fuori del 
master plan dei Navigli? Non si pregiudica 
o si vincola così l’intero futuro progetto? 
La darsena non è forse l’area più pregiata, 
la porta e il marchio di presentazione di 
qualsiasi futuro progetto che sviluppi l’area 
dei Navigli e il riuso delle sue acque?
-La Darsena è un patrimonio storico/
culturale di Milano, unico nel suo 
genere, ed è doveroso da parte delle 
Amministrazioni che governano e gover-
neranno la città conservare le sue caratte-
ristiche che ne fanno uno dei luoghi più 
apprezzati e amati dalla città, dai cittadini 
e dai turisti. Qualsiasi intervento in aree 
di questo pregio devono essere soggette 
a progetti e idee su cui concorrono e si 
confrontano le migliori capacità di pro-
gettazione cittadine e internazionali 
-Il parcheggio, realizzato sotto le acque 
della Darsena, è improponibile e non 
funzionale all’idea che questo luogo possa 
diventare il porto di Milano: l’idea di 
porto è solo una bella metafora. Se mai 
avverrà che privati, società di navigazione, 
società di affitto di imbarcazioni (tipo 
house boat) possano riprendere la navi-
gazione e offrire servizi turistici sull’asse 
Locarno – Ferrara e abbiano successo, il 
vero porto logistico con gli attrezzaggi, 
le manutenzioni, i servizi, la stazioni 
carburanti, le soste delle imbarcazioni, i 
parcheggi dovrà essere fatto in una zona 
decentrata (chi può pensare che possa 
essere fatto sulla darsena?). E inoltre per 
un tale progetto quanti e quali sono gli 
operatori contattati e interessati? Cosa 
ne pensano?
-Cosa si modificherà del comprensorio 
dei Navigli, delle sue acque, delle sue rive, 
delle aree verdi superstiti, delle strutture 

Ma la città infl uenza così tanto il 
progettista? 

Tutti siamo influenzati dal luogo in 
cui viviamo, sia che siamo quelli che 
producono che quelli che consumano. 
Le città sono una sorta di enormi ka-
raoke formali. Mentre chi canticchia 
una canzone passeggiando in bici-
cletta può commuoverci o farci sor-
ridere, chi costruisce semplicemente 
imitando, come se cantasse canzoni di 
altri, ci danneggia perché impoverisce 
l’ambiente in cui viviamo quotidiana-
mente. Ma c’è anche di peggio. 

In che senso? 

In questo periodo frequento molto 
il Giappone. Ci sono alcuni enormi 
edifici, che possono contenere fino a 
10.000, 15.000 persone, dedicati al 
pacinko. Li ho visitati, incuriosito, e 
mi sono trovato di fronte a migliaia di 
persone che, sedute davanti a un gran-
de schermo che assomiglia ai vecchi 
flipper giocano. Il gioco consiste nel-
l’acquistare una scatola che contiene 
un migliaio di biglie. Si inseriscono 
le sfere che automaticamente, una ad 
una, vengono fatte cadere lungo un 
percorso. Talvolta, assolutamente ca-
sualmente, si accendono delle luci che 
danno punti. Se si raggiunge il pun-
teggio si vince. Si vince un’altra scatola 
di biglie. Questo scenario mi preoc-

cupa. Spero non ci si ritrovi a essere 
come le biglie che fortunosamente 
fanno accendere delle luci della città 
mentre un pubblico lontano ci guarda: 
una sorta di metafora del futuro del 
salone del mobile.

Enzo Mari (1932),designer di fama 
internazionale, ha posto da tempo al 
centro della sua molteplice attività 
il signifi cato dei termini «forma» e 
«progetto». Da fi lologo del linguaggio 
delle arti visive ha scelto di occuparsi 
di design, consapevole della neces-
sità di infl uire sulla cultura di massa 
nel senso di un progetto globale di 
qualità.

segue dalla prima

Ovvero quando il marketing usa abusivamente gli spazi della città

Cosa spinge le multinazionali a farsi pubblicità imbrattando i muri della città con 
spray e adesivi? La crisi ha colpito i loro budget pubblicitari e non si possono più 
permettere gli spazi a pagamento?
Oppure è colpa delle agenzie di pubblicità, i cui art director, cercano uno sfogo poco 
rischioso alla loro voglia di evasione?

AAA CERCASI IMPRENDITORE
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artigiane che nonostante tutto popolano la 
sua area? Rimarranno gli artisti che hanno 
eletto i Navigli a loro sede? La zona dei 
Navigli diventerà un parco urbano e pro-
vinciale che valorizzi il paesaggio, la qualità 
urbana, il riuso ecologico delle acque e 
delle sue sponde? Come si modificherà 
l’equilibrio degli insediamenti economici 
e residenziali, la sua antica vocazione 
artistica e di mercati? Sarà un’occasione 
di decentramento che si accompagni ad 
un inserimento diverso e più equilibrato 
dei locali notturni che oggi gravitano solo 
sulle Alzaie e sulle strade che circondano 
la Darsena? Perché si parte dalla proget-
tazione di un parcheggio a rotazione in 
project financing la cui unica finalità è di 
soddisfare le esigenze di una zona troppo 
ricca di luoghi per il “divertimento” e, per 
di più, di modesta qualità? Un parcheggio 
a rotazione sotto le acque della darsena e’ 
infatti solo congeniale al mantenimento 
dell’attuale assetto dei locali notturni e 
incrementerà la pressione per l’apertura 
di nuovi esercizi; non porterà vantaggio 
agli altri operatori diurni (il parcheggio 
già esistente è praticamente inutilizzato 
durante il giorno) 
-Perché far attraversare zone centrali di 
Milano per frequentare i locali dei Navigli 
o per passeggiare sulle Alzaie? Con gli 
stessi soldi non è forse meglio utilizzare 
parcheggi in zone decentrate e di inter-
scambio con i mezzi pubblici? Non solo, al 
posto del costo del parcheggio orario sotto 
la darsena (3 ore = 4,5 Euro) è possibile 
predisporre servizi pubblici alternativi 
come i Radiobus o utilizzare servizi privati 
che congiungano i parcheggi di interscam-
bio e la Darsena

-E’ coerente il parcheggio con le limita-
zioni di traffico che l’Amministrazione sta 
attuando nella zona (Corso San Gottardo 
e Ripa Ticinese ad esempio)? I parcheggi 
a rotazione normalmente richiamano an-
cora più traffico mentre la zona non è dal 
punto di vista viario adatta a ricevere un 
traffico quantitativamente più elevato. Già 
oggi si è al punto di saturazione. Poche 
sono, infatti, le vie d’accesso alla Darsena 
e in ogni caso strade strette realizzate in 
altri tempi per un altro tipo di viabilità. 
Senza tener conto che l’incremento di 
traffico porterà inevitabilmente all’aumen-
to dei livelli di inquinamento ambientale 
(atmosferico ed acustico), tema su cui 
l’Amministrazione Pubblica ha espresso la 
volontà di intervenire.
-Si realizza un Maxiparcheggio a rotazione 
sotto la Darsena, un luogo pregiato e di 

alto valore storico con i poteri commissa-
riali? Un luogo come questo richiede idee, 
discussioni, deve creare identità e apparte-
nenza alla città. Questa procedura adottata 
per la sua progettazione appare arrogante 
e poco rispettosa delle richieste e delle 
aspettative di chi abita e intende ancora 
abitare in questo quartiere.
Perché non sospendere l’attuazione del 
progetto e non ripensare, attraverso una 
progettazione partecipata, ad interventi 
che siano inquadrati in un piano paesistico 
che tenga conto delle specificità di un luo-
go che comprende la Darsena e i Navigli?
Tutti questi dubbi ci sembrano ragione-
voli!
La Darsena e i Navigli meritano un grande 
progetto, partecipato e condiviso, un con-
corso tra le migliori idee. Un progetto che 
sappia sviluppare la qualità urbana e nuove 
opportunità di crescita economica e socia-
le, per una città per tutti e di tutti. 

CUBETTI DI PORFIDO 
PERICOLOSI
(07-03-2004)
Zona 3 / Vivibilità / presente

A che servono i cubetti di porfido del mar-
ciapiede se al sabato e al martedi vengono 
sradicati dai mezzi degli ambulanti
parcheggiati?
Il marciapiede è diventato un pericolo .
Sarebbe opportuno levare i cubetti e 
mettere una bella colata di catrame, per la 
incolumità delle nostra caviglie. 

Ernesto Teruzzi

NUMERI TELEFONICI 
FANTASMA
(09-03-2004)
Tutta Milano / Comunicazione / 
presente
  
Occuperei troppo spazio se dovessi com-
pilare la lista degli enti pubblici e non - in-
dicati nell’elenco telefonico o in altri luo-
ghi - con i quali non si riesce a comunicare 
telefonicamente: passano i minuti, tanti, 
troppi, ma l’utente non riesce a collegarsi 
con l’ufficio desiderato. Si compone il 
numero, si ascolta musica classica (se non 
altro ci facciamo una cultura musicale...!!), 
talvolta si ha la fortuna di ascoltare una 
vocina registrata che ci conduce in mean-
dri e labirinti telefonici nei quali è difficile 
districarsi (in questi giri il più delle volte 
la linea cade), raramente riesci a parlare 
con una voce umana.

E tu, povero utente, a volte con problemi 
di deambulazione o senza nessuno che ti 
possa dare una mano, paghi bollette pau-
rose e alla fine devi neceesariamente pren-
dere l’autobus e andare sul posto per avere 
le informazioni che ti occorrono.
Anche se si trova il personale dei call 
center (vedi Amsa, Inps, etc) il problema 
segnalato non viene risolto. Tutto resta 
lettera morta (“telefonata morta”) e non 
si sa con chi prendersela: si ha davanti 
l’ignoto, il nulla.
Sappiamo benissimo che la popolazione 
anziana in città e tali disservizi creano 
grande disagio.
Nel nostro mondo che viaggia con 
Internet esistono anche quelli che non 
dispongono della Rete, dei fax e dell’email, 
i nuovi “analfabeti” della storia moderna.
Quale soluzione è possibile per quelli che 
a malapena possono affrontare il traffico 
cittadino perchè hanno piedi dolenti o le 
gambe che si piegano a fatica?
Quale rimedio applicare perchè l’attiva-
zione telefonica dei numeri “fantasma” 
diventi efficace e valida?

Luciana Cella Guffanti

DARSENA: SCAVI 
ARCHEOLOGICI
(10-03-2004)
P.ta Genova / Ambiente / presente

Siamo ben lieti che i lavori di scavo sul 
terrapieno della Darsena di Porta Ticinese, 
condotti sotto la guida competente della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici, 
abbiano portato al ritrovamento - come 
prevedibile - di importanti e significativi 
reperti delle Mura spagnole (parzialmente 
demolite e, in parte, interrate già a partire 
dai primi lavori attorno alla Darsena effet-
tuati nel 1817-18 e ripresi successivamente, 
e conclusi, nel 1918 dalla Azienda Portuale 
di Milano).
Questo ritrovamento non fa che confer-
mare che l’area della Darsena costituisce 
non solo un ambito urbano di notevole 
interesse storico, paesistico ed ambientale, 
ma anche un luogo di elevato interesse 
archeologico che va, sempre più chiara-
mente, salvaguardato e tutelato anche 
sotto questo profilo.
Poiché le Associazioni e i Comitati che 
rappresentiamo sono altamente interes-
sati a tutto ciò che riguarda la tutela e la 
difesa della memoria storica del sistema 
dei Navigli milanesi e in particolare della 
Darsena di Porta Ticinese che ne rappre-
senta il centro e il fulcro,

chiediamo di sapere 
1) se i lavori di scavo e di ricerca 
archeologica debbano ritenersi completati 
e conclusi o, se per caso, non debbano an-
cora essere ripresi e completati per accer-
tare, ad esempio, se altri reperti del pree-
sistente “bastione” che si affacciava sulla 
Darsena esistano ancora sotto l’odierno 
bacino;
2) se è possibile venire uffi-
cialmente a conoscenza dei risultati 
dei lavori e dei rilievi effettuati dalla 
Soprintendenza;
3) se il ritrovamento di questi 
reperti sia tale - come noi pensiamo - da 
dover richiedere la sospensione di qual-
siasi lavoro sull’ambito della Darsena in 
attesa dell’accertamento della compatibili-
tà di qualsiasi progetto di intervento con i 
ritrovamenti effettuati;
4) come la Soprintendenza intenda pro-
cedere riguardo i progetti di intervento 
interessanti la Darsena già presentati dal 
Comune di Milano.
Roberto Prina -Coordinamento Comitati 
Zona Sud

DACCI IL NOSTRO 
PARCHEGGIO
(10-03-2004)
P.ta Genova / Trasporti / presente

Abito in via Savona e lavoro nell’hinter-
land milanese e per la tipologia di lavoro 
non posso usare i mezzi pubblici.Non 
posso permettermi l’acquisto di un box 
ai prezzi correnti.Il mio rientro a casa 
prevede circa 30/40 minuti di percorso 
automobilistico ed altrettanto per il 
parcheggio.Abitando al confine delle 
strisce gialle assisto al riversarsi nelle aree 
adiacenti di coloro che non hanno titolo 
al parcheggio in zona dedicata.Leggo delle 
liti isteriche che impediscono la costru-
zione del parcheggio sotto la darsena senza 
proporre soluzioni alternative.E’ sotto 
gli occhi di tutti lo spazio, parzialmente 
utilizzato per parcheggio a pagamento, 
limitrofo alla stazione di Porta Genova. 
L’area godibile è nettamente superiore a 
quella attualmente utilizzata per gli scopi 
in oggetto.La soluzione è a portata di sod-
disfazione dei bisogni dei cittadini a meno 
che non sia in corso la lottizzazione dei 
“soliti noti”. 

Armando Pavan

PEDONALIZZARE VIA SAVONA
(18-03-2004)
P.ta Genova / Vivibilità / futuro

  
Abito in via Savona. Come molti di voi 
sapranno via Savona, via Tortona, via 
Bergognone sono state invase negli ul-
timi anni da nuovi locali alla moda, bar, 
ristoranti, pub, centri design, con grande 
disagio per gli abitanti del quartiere. Ci 
adattiamo faticosamente. ma forse sarebbe 
comunque utile pedonalizzare tutta l’area 
così come è avvenuto in Corso Como. 

Michele Giannoni

PIAZZA ARGENTINA SENZA 
SOSTA
(19-03-2004)
P.ta Venezia / Trasporti / presente

  
I paletti che hanno invaso da qualche 
settimana Piazza Argentina sono davvero 
deturpanti, ma hanno ottenuto l’obiettivo 
di dissuadere gli automobilisti a parcheg-
giare sulla piazza. Una cosa brutta, ma 
molto utile!! 

Ilaria Riboldi

PARCHEGGI PER LE “DUE 
RUOTE”
(22-03-2004)
Zona 9 / Trasporti / presente

Con l’introduzione degli spazi per la sosta 
riservata ai residenti e quella a pagamento 
non sono stati riservati che pochi posti 
per le “due ruote”. I residenti non sanno 
più dove parcheggiare regolarmente i pro-
pri mezzi: non si rilasciano pass per le “due 
ruote”, negli spazi riservati ai residenti è 
vietato, negli spazi a pagamento sarebbe 
possibile (anche se ingiusto), ma i car-
tellini “gratta e sosta” verrebbero portati 
via dal vento, mentre quelli a elettronici 
a scalare sarebbero ancor più facilmente 
sottratti dai passanti. 

Renato Baffico

LE VOCI DELLA CITTÀ 


